
Car@ tutt@, 

  

nella nostra comunità si è aperto da alcuni mesi il dibattito su quali siano gli scenari, le sfide e le opportunità 

che si profilano per il prossimo mandato del GII. 

  

Queste riflessioni sono state stimolate innanzitutto dal nostro attuale Presidente Mauro Fiorentino e dagli 

attuali Consiglieri, ai quali tutti colgo l'occasione d'indirizzare un sentito ringraziamento per il prezioso lavoro 

svolto in questi anni. 

  

Un'interessante sintesi di tali riflessioni e delle idee maturate a valle di esse è stata efficacemente presentata 

già in occasione della scorsa assemblea del GII. In sostanza, il principio cardine che appare emergere è quello 

di declinare sul territorio questi temi, che sono di vitale importanza per noi tutti: 

1. Crescita dei giovani ricercatori;  

2. Condivisione delle risorse;  

3. Ingegneria idraulica e società;  

4. Riconoscibilità delle competenze idrauliche;  

5. Progettazione e gestione di grandi infrastrutture tra innovazione tecnologica e sostenibilità 

ambientale.  

Naturalmente nulla esclude che altri temi potranno via via aggiungersi a quelli sopra riportati. 

  

Le modalità e le azioni concrete con cui affrontare tali temi dovranno ruotare attorno a una ben chiara strategia, 

già sottolineata in assemblea e che da parte mia condivido totalmente: fare RETE. 

  

D'altronde la variegata composizione e provenienza degli iscritti al GII, che ritengo ne costituisca uno dei 

principali punti di forza, richiede un approfondimento condiviso su quale sia il perimetro di riferimento 

dell'"Ingegneria delle Acque", che come ben sappiamo racchiude tutte le anime proprie dell'Idraulica, 

dell'Idrologia, delle Costruzioni Idrauliche e Marittime, dell'Idraulica Agraria e più in generale di tutte le 

discipline che si occupano di Clima e Ambiente Sostenibile. 

  

Da parte mia credo che "fare RETE" sia da intendersi – per così dire metaforicamente – "a maglie larghe", cioè 

offrendo spazio alle diverse sensibilità, alle diverse esperienze e ai diversi obiettivi, con occhio attento anche 

verso le sedi numericamente piccole, ma spesso eccellenti, che faticano a emergere perché non adeguatamente 

valorizzate e sostenute. 

  

La capacità di "fare RETE" dipende dunque da ciascuno di noi, dalla nostra volontà e dalla nostra abilità di 

mettere a disposizione le specifiche competenze dove e quando servono, anche individuando all'interno e/o 

all'esterno del Consiglio colleghe/i che, in modo sinergico: 

  

 coordinino interventi mirati a favorire i giovani "non strutturati" (assegnisti, collaboratori di ricerca, 

dottorandi), ovvero volti a stabilire contatti nazionali e internazionali anche tramite, ad esempio, 

l'organizzazione e la promozione di eventi;  

 aiutino a consolidare connessioni già esistenti e a formarne di nuove, anche condividendo risorse 

(materiale didattico innovativo, bibliografia, ecc.), e favorendo la partecipazione congiunta e 

sistematica a società scientifiche, centri studi, iniziative congressuali e scientifiche e (ultimo ma non 

meno importante) occasioni di finanziamento della ricerca su temi di comune interesse.  

Un altro obiettivo fondamentale è certamente quello di potenziare il rapporto fra l'"Ingegneria delle Acque" e il 

territorio, per mezzo del rafforzamento del ruolo del GII come autorevole e riconosciuto interlocutore delle 



istituzioni. In tal senso, la riconoscibilità e il riconoscimento (che purtroppo non sono sempre la stessa cosa) 

delle competenze idrauliche comportano pure, per noi come ricercatori, la responsabilità di produrre nuova 

conoscenza e di tradurla poi sul campo in innovazione da promuovere e diffondere, recuperando quindi il ruolo 

dell'Ingegnere come risolutore di problemi pratici oltre che di questioni teoriche. 

  

In un territorio terribilmente fragile come quello del nostro Paese, infatti, questa è un'esigenza fondamentale. 

Da qui l'assoluta importanza che il GII sia costantemente disponibile e anzi proattivo nei confronti di Ministeri, 

Regioni, Province, Comuni, Protezione Civile, ISPRA, ARPA, Agenzia Italia Meteo, Autorità di Bacino, Consorzi e 

tutti gli altri enti preposti al governo delle acque e dei problemi ad esse connessi. 

  

Operativamente, ciò si deve tradurre nel "fare RETE" cercando d'intervenire sui disegni di legge, stimolando 

audizioni con le commissioni parlamentari pertinenti, con le associazioni di categoria (OICE etc.) e con il potere 

politico e decisionale a ogni livello, inclusi naturalmente i gestori pubblici e privati del servizio idrico. 

  

Coerentemente con tutto ciò, ritengo altresì che ci si debba porre anche l'obiettivo di rafforzare i rapporti fra 

GII e CNI, ad esempio (ma non solo) contribuendo alla proposta di revisione del DM sulle parcelle nella sezione 

riguardante l'idraulica. 

  

Infine, per promuovere il riconoscimento del ruolo del GII nel sistema-Paese, penso che occorra costituire 

all'interno del GII stesso una struttura per la comunicazione, che magari operi in sinergia anche con 

l'Associazione Idrotecnica Italiana (AII), utilizzando gli strumenti già esistenti (come, ad esempio, la rivista 

"L'Acqua") e i vari canali social ormai utilissimi per la rapida diffusione delle informazioni. 

  

Per il successo di ciascuno di questi obiettivi, è necessario che ognuno di noi metta un po' di sé nel "fare RETE", 

con buona volontà e in base al proprio ruolo, alle proprie competenze e alle proprie esperienze. Credo che nel 

mondo dell'Ingegneria (e non solo in esso) la chiave del successo sia nella interdisciplinarità, nell'interazione 

costruttiva, e perciò reciprocamente vantaggiosa, tra la forza del gruppo e quella dei singoli che lo 

compongono, rafforzando il senso di appartenenza alla nostra comunità. 

  

Per questo vi chiedo dunque la cortesia di aiutarmi a mettere sul tavolo altre idee e proposte, inviandomi i 

Vostri commenti e i Vostri suggerimenti, affinché io ne possa trarre spunto per integrare il programma di lavoro 

che Vi ho qui presentato a supporto della mia candidatura a nuovo Presidente del GII. 

  

Grazie di cuore per la Vostra attenzione e un cordiale saluto. 
 

Patrizia Piro 
 


